
Antonella Marrone

FIRENZE «Dopo un raccolto ne viene un
altro», così disse papà Cervi e così l'Anpi
di Reggio Emilia con il suo striscione e il
gonfalone con la foto del grande vecchio
fa da apripista all'arrivo del corteo a
Campo di Marte. Se l'Europa è uscita
indenne dalle atrocità del nazismo e del
fascismo, può farcela anche questa volta.
Allora: un'altra Europa è possibile, e il
corteo si apre ufficialmente con il lungo
striscione sostenuto dal comitato orga-
nizzatore del Forum sociale europeo.

Si rischia, e di brutto, la retorica nel
raccontare quanto si visto ieri a Firenze.
Lasciamo la parola alle scritte, alle ban-
diere, agli slogan. A Neil, di Global Resi-
stance, uno dei gruppi più attivi nel Fo-
rum, che già a Londra aveva portato in
piazza quattrocentomila persone contro
la guerra: «Siamo qui perché vogliamo
un'alternativa. Quello che vogliamo è
una possibilità di vita diversa che questo
sistema non ci da. Non vogliamo dittatu-
re come la Cina, l'ex Unione Sovietica o
Cuba, ma neanche queste forme di de-
mocrazia parlamentare che negano i di-
ritti, come in Gran Bretagna o in Italia».
«Non sarà perfetta, la nostra Europa -
dice Alan, lì vicino con il cartello Stop
the war e un bambi-
no sulle spalle - ma
sarà migliore. Biso-
gna insegnare ai no-
stri figli come diven-
tare esseri umani di-
versi». Alle tre me-
no dieci, ora in cui
era prevista la par-
tenza del corteo, la
testa è già arrivata
alla fine del percor-
so. La coda è blocca-
ta e lo sarà ancora
per un'ora e mezza
all'inizio, vicino al-
la Fortezza. Lo slo-
gan vincente, inter-
nazionale recita,
scandito in tutte le
lingue: a-antì-anti-
capitalism. L'ala du-
ra, gli anarchici, sfi-
lano con le loro
bandiere rosse e ne-
re, preceduti da un
vecchio pulmino
con la scritta, sullo
sportello posteriore
«Attenzione, bambi-
no a bordo». L'ala
dura. Figuratevi gli
altri. Dalle finestre
panni bianchi e ban-
diere di pace. Pento-
le e coperchi e lanci
di coriandoli. Sarà
un caso, ma sono
coriandoli fatti con carta di giornale. La
stampa non è molto amata tra queste file
e neanche dai fiorentini, vittime di un
grande abbaglio mediatico: «Io - dice
Dante - se fossi un commerciante di qui
chiederei il risarcimento ai giornali, per-
ché ne avrei fatti di soldi». Sulla vetrina
di un negozio un cartello: chiuso dal 7 al
9 novembre a causa del Forum Sociale
Europeo. Qualcuno ha lasciato, sulla
stessa vetrina, un foglio scritto in bella
grafia: «Avevamo vinto al superenalotto
e volevamo spendere un po' di soldi, ma
abbiamo trovato chiuso». Su un piccolo
post-it, invece: «Mi sa che ti si è chiuso
anche il cervello». Chi invece non ha
chiuso era un bel parrucchiere tutto fat-
to di vetrate e che si è preso un bel po' di
applausi, il proprietario, i lavoranti e le
due signore che si facevano tranquilla-
mente la tinta. Era da poco passato an-
che un gruppetto con un cartello sempli-

ce e chiaro, a rimarcare l’orgoglio e
l’identità: «Fiorentini non bottegai». Per-
ché i fiorentini hanno giustamente un’al-
ta considerazione della città e dei suoi
abitanti. Dialogo vero, lungo la strada,
tra due fiorentini ultrasessantenni: «hai
visto quella trasmissione l'altra sera, quel-
la mi pare… Excalibur?» «Eh si….» «Ma
tu lo conoscevi già quel Bocci?» «No, è
un fascista però» «Ma va?!? A me mi
pareva fiorentino».

Un servizio d'ordine che commuo-
veva. Tutta la Cgil da tutta Italia ha sfila-
to con i giovanissimi di Helsinki, di Bir-
ghingam, di Atene, di Barcellona, di Na-
poli per il lavoro, per il diritto ad avere
un futuro. Forti per l'assurda pretesa di
credere negli stessi valori: la pace, la de-
mocrazia. «Siamo la luna che muove le
maree, cambieremo il mondo con le no-
stre idee», a venti, cinquanta, settanta
anni, va bene, va sempre bene. Che c'è
scritto sulla maglietta, in francese, è una
frase di Jacques Prevert: Quelle connerie
de la guerre? «Ah.…bon in italiano si
dice che la guerra è una stupidità, eh!
Voilà!». Anzi, precisa una maglietta ita-
liana, poco dopo: «Se la guerra è una
risposta, vuol dire che la domanda è mol-
to stupida». Bush, Blair e Berlusconi so-
no entrati a far parte di questo multifor-
me contenitore di idee insieme e insie-
me vengono, multiformemente, presi in
giro. Bonario il consiglio di un cartello
tra le file di un gruppo di inglesi: «Bush
change your pusher» (il pusher è colui il
quale fornisce sostanze stupefacenti ille-
gali a chi ne fa uso), mentre Blair merita
l'onore di un mascherone ridicolo e Ber-
lusconi si aggiudica il diritto (in qualità
di padrone di casa) di essere dileggiato
da tutti gli stranieri che, per l'occasione,
hanno tradotto i loro slogan in italiano.
Presenti anche gli americani di Firenze,
sostanziosa comunità cittadina che si è
rappresentata con la scritta «Not in my
name», non in mio nome la guerra, mi-
ster Bush, non dire che lo fai per me.

«Lo fa per il petrolio, lo sanno tutti -
Vackis viene dalla Grecia con altri cin-
quecento, è del Partito Comunista Gre-
co - e questo petrolio costerà tanto san-
gue di bambini e vecchi».

Sfilano i trattori del Forum mondia-
le dell'Agricoltura, di Via Campesina, di
Agricoltura Biologia: «Terra non guer-
ra». Sfilano gli ebrei contro l'occupazio-
ne. Sfila la Rete Lilliput, Legambiente.
Sfilano i gay, le lesbiche, i trans, l'unica
legge, dicono è quella del desiderio. Sfila-
no i Disobbedienti, i Giovani Comuni-
sti. Sono tanti i giovani della Sinistra
Giovanile: se fossero loro, quelli seduti
in parlamento, voterebbero compatti
contro la guerra. In un angolo, vicino
Lungarno, un ragazzino nerovestito e un
po' intemperante, scriveva, insieme a
quattro o cinque suoi simili, su un mu-
ro. Uno zelante manifestate del servizio
d'ordine gli toglie la bomboletta. Vola
qualche schiaffo, quel piccolissimo trat-
to di corteo si blocca: scemi, scemi grida
verso i ragazzini. Questi si agitano parec-
chio, cercano la rissa, un pacato signore
si avvicina: ma insomma che volete?
Quello ci ha preso la bomboletta…. Ec-
co, prendi 5 euro e vai. Fine degli inci-
denti. A Genova non andò così. Ben ha
scritto un manifestante-sandwich sul
suo cartello: «Da Canterini mi salvi Id-
dio che ai black Bloc ci penso io».

E in serata è arrivata la nota di Berlu-
sconi: «Il governo, anche in condizioni
difficili, ha garantito il principio costitu-
zionale della libertà di manifestazione e i
partecipanti al Social forum di Firenze
hanno risposto sfiolando in maniera pa-
cifica. Ringrazio di cuore le forze dell'or-
dine che hanno agito con grande equili-
brio e professionalità e il ministro dell'In-
terno Pisanu».

I duri del movimento su
un vecchio pullmino con la
scritta: «Attenzione, bambino a
bordo». Berlusconi rivendica il
merito: «Garantito
il diritto a manifestare»

‘‘In testa c’era
il gonfalone dell’Anpi

in coda il sindacato arrivato da
tutta Italia per garantire il
servizio d’ordine. Tutte le

generazioni erano in piazza

‘‘

Lenzuoli bianchi alle finestre per
la pace. Sono numerosi i cittadini
fiorentini dei palazzi lungo l'itine-
rario del corteo ad avere accolto
l'appello lanciato da Emergency .
La contrarietà alla guerra viene co-
sì espressa in molti palazzi situati
lungo il percorso con l'esposizio-
ne su balconi e finestre di drappi
bianchi per la pace. Alle finestre
anche bandiere iridate dei pacifisti

e qualche Tricolore. Dai balconi i
fiorentini hanno salutato i manife-
stanti che sfilavano per le vie della
città, incoraggiandoli e battendo
loro le mani. E c'è anche chi, a
testimoniare un corteo che sfila
pacificamente, ha fatto fotografa-
re i propri bambini accanto ai ca-
rabinieri in divisa che sorvegliano
l'andamento della manifestazio-
ne.

ROMA Il più diffuso, in tutte le lingue: «No alla guer-
ra», «no war», «non a la guerre», «nein zun krieg». Il
più urlato ed esposto: «Not in my mane». «Non im
mio nome». I più spietati, per Oriana Fallaci: «Bombe
intelligenti, parole Fallaci», «Noi intelligenti, voi Falla-
ci». Per Firenze: «Firenze, città aperta». Per il corteo:

«No global? si grazie». Per il governatore della Banca
D’Italia: «Per un nuovo miracolo italiano, Fazio con
la zappa in mano». Per il premier: «Chi non salta
Berlusconi è.. è...». Per spunti di riflessione: «Più cer-
vello, meno bombe». Per le forze dell’ordine, coniato
da Claudio Martini: «Un’altra polizia è possibile»

lenzuola bianche

gli slogan

Molti ce l’hanno con
la stampa: «Se fossi
commerciante io
chiederei
un risarcimento
ai giornali»

Sfilano i trattori del
Forum mondiale
dell’Agricoltura. Il
loro striscione dice:
«Terra
non guerra»

‘‘ ‘‘
Un milione, forse più, per le strade. Il più grande corteo pacifico mai visto

I fiorentini rispondono

Ce n’erano per tutti, da Fazio alla Fallaci. Divertenti o sferzanti
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FIRENZE Alla Fortezza lo accoglie un’ova-
zione. Gino Strada arriva al concentra-
mento di Emergency a piedi, come un
qualsiasi manifestante. Sono appena le 11,
ma lui è già davanti alla Fortezza pratica-
mente assediato dalla gente che lo vuole
salutare. Sono centinaia gli straccetti della
pace, i fazzolettini bianchi con il logo di
Emergency, che firma pazientemente, ri-
spondendo con un una battuta a tutti colo-
ro che gli stringono la mano. È arrivato
presto al concentramento per controllare
quello che sta accadendo, per stare vicino
alle persone dell’associazione. Il servizio
d’ordine cerca di difenderlo dall’assalto

delle fotografie e dai saluti della gente, ma
lui non si tira indietro. C’è un po’ di agita-
zione all’inizio della mattinata, prima che
il corteo cominci a sfilare, ma Strada cerca
di allentare la tensione e rassicura tutti.
Ogni tanto tra una firma e l’altra di questo
stuolo di “straccetti” che sembrano non
finire mai, si interrompe per dire due paro-
le contro la guerra. «Essere contro la politi-
ca Usa oggi è un dovere morale». Nessun
commento, invece, sull’ultima risoluzione
Onu. «Sappiamo che c’è voglia di fare que-
sta guerra: ma credo che possiamo ancora
fermarla».

La gente lo ascolta, lo applaude. «Sono
entusiasta di questi barbari che hanno in-
vaso Firenze», commenta ad un certo pun-
to davanti alla folla che gli si è formata

davanti. Sulla testa dei manifestanti vola
un grosso pallone colorato che i ragazzi
giocano a passarsi da un lato all’altra del
viale. Strada continua instancabile a parla-
re con tutti, senza risparmiarsi.

Sono tanti i giovani che gli stringono
la mano e che gli fanno preoccupati delle
domande sull’imminente guerra in Iraq.
Lui a tutti risponde ripetendo che è neces-
sario coinvolgere la gente nel movimento
per la pace. «Nessun governo può davvero
decidere di entrare in guerra se i cittadini
sono contrari», dice ad un gruppo di quin-
dicenni. Forse non ci crede del tutto nep-
pure lui, ma sembra voler regalare una
dose di ottimismo a chi gli sta intorno.
Qualcuno ha con sè il suo ultimo libro e lo
porge per un autografo. «Hai firmato il

nostro appello contro la guerra?» chiede a
tutti. C’è anche chi cerca di consegnarli
del materiale su alcuni dei seminari che si
sono svolti nei giorni scorsi. Molte delle
persone che gli si avvicinano sono attivisti
di Emergency, e lui sembra conoscerli tut-
ti per nome; in tanti vogliono solo cono-
scere una perona di cui hanno una eviden-
te stima. Poi è il turno di un gruppo di
boy scout, che gli regalano uno dei loro
lacci da mettersi al collo, che continua a
far girare per aria, provocando nuove gri-
da e applausi. È uno dei leader della gior-
nata, ma cerca di non dargli troppo peso.
«I giovani hanno voglia di pace, credo che
sia questo il fattore che attrae la gente ad
Emergency, io non c’entro niente» si
schermisce. Ma intanto è lui che la gente

vuole conoscere. Un uomo lo presenta a
sua figlia e segue la foto di rito. Poi inizia il
giro dei saluti e Strada si muove, seguito
sempre dal servizio d’ordine, verso la testa
del corteo della Cgil. Va a salutare Coffera-
ti e Epifani ed anche qui è accolto da un
applauso. Sulla giacca ha appuntata la spil-
la della Cgil e molti ci gettano uno sguar-
do. «Non è un segnale politico: faccio par-
te di una associazione che parla di pace e
la pace non è nè di destra nè di sinistra.
Sono anche iscritto alla Cgil, ma questo
non c’entra niente». È poi il turno di Co-
lin Kelly, dell’associazione familiari delle
vittime dell’11 settembre. Nonostante la
confusione, Strada trova il tempo di parla-
re anche con lei e di prendere accordi per
una futura iniziativa comune.

Si muove rapido, incurante del fatto
che ogni volta che si sposta lo seguono
decine di persone. Il cellulare continua a
squillare. Pelù lo chiama da Palermo, per
avvertirlo che non potrà esserci. Anche
Jovanotti chiama più volte: si sta avvici-
nando a Firenze, non riesce ad arrivare
nella zona del corteo. Strada controlla che
ciascuno abbia il suo straccetto di pace, un
simbolo.

Sono quasi le 15 quando il corteo di
Emergency, appena prima di quello della
Cgil, inizia a muoversi. Gli organizzatori
sono sollevati: non è successo niente, solo
musica e allegria. Strada sorride e si lancia
in una diagnosi medica: «Qualche scrittri-
ce famosa di Firenze è a casa a curarsi
l’ulcera», e continua a marciare.

I fazzolettini bianchi con il logo dell’organizzazione umanitaria vanno a ruba. Il medico si schermisce per l’accoglienza entusiasta: «Non sono io popolare ma l’idea della pace»

Gino Strada firma autografi sugli straccetti di Emergency
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